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Il grande autor* e allora 

perfettamente ristabilito 

EDUARDO 
RITORNA 

Riprendono sul palcoscenico romano dell'Eliseo le rappre
sentazioni della commedia "Gli esami non finiscono mai" 

Eduardo ritorna. II grande 
autore, attore e regista, per
fettamente ristabilitosi dopo 
l'operazione cui ò stato 
sottoposto il 5 marzo scor
so per l'applicazione di 
uno stimolatore cardiaco 
(11 cosiddetto • pacemaker), 
sarà di nuovo sulla sce
na dell'Eliseo, a Roma, 
mercoledì prossimo. 27 mar
zo, con la sua commedia Gli 
esami non finiscono mai, lo 
cui repliche, corno 6 noto, 
erano state interrotte dome
nica 3 marzo; la nuova serie 
di rappresentazioni dep.ll 
Esami e prevista per la du
rata di circa un mes»\ fin 
verso gli ultimi qlorni di 
aprile. 

Agli amici che lo hanno 
incontrato ieri (l'altra sera. 
Eduardo aveva lasciato, con 
discrezione per evitare l'as
salto dei fotografi, la cllnica 
Villa Stuart) 11 famoso uo
mo di teatro è apparso in 
ottime condizioni, fisiche e 
di spirito. I medici che. ca
peggiati dal chirurgo profes
sor Fausto Bruni, hanno ef
fettuato su di lui il delicato 
intervento, controllandone 
poi l'esito eccellente, lo han
no autorizzato a riprendere 
il lavoro senza ulteriori in
dugi. La Compagnia è sta
ta convocata per martedì, e 
dunque De Filippo si conce
derà solo un breve riposo; 
ne approfitterà per andare a 
teatro da spettatore: vuol 
vedere il Re Lear di Shake
speare messo in scena da 
Strehler e YAmbleto di Testori 
proposto da Franco Parenti, 
un attore che ha lavorato 
più volte con Eduardo, e 
che Eduardo stima molto. 

Tornando al teatro, al suo 
pubblico tanto vasto e ap
passionato, Eduardo torna 
anche al suo mal smentito 
impegno culturale e sociale. 
Si parla con lui del referen
dum. ed egli non si limita a 
ribadire il proprio fermo no 
a chi vuole abolire il divor
zio. questa conquista di ci
viltà; ma ricorda pure come 
tutta la sua opera maeeiore, 
da Questi fantasmi a Sabato, 
domenica e lunedì dal Sinda

co del rione Sortita agli Esa
mi non finiscono mai sia per
corsa da una critica serrata 
a un vecchio istituto fami
liare, basato sull'Identificazio
ne tra matrimonio e patri
monio, e dalla speranza in 
una famiglia diversa e giusta, 
vero nucleo di solidarietà 
umana, fondato sull'amore. 

Bentornato, dunque, a 
Eduardo, da parte dei suoi 
innumerevoli ammiratori; 
auguri di rinnovato successo 
per la sua più recente fa
tica di autore, di attore, di 
regista e per quella dei suol 
compagni. 

La V I Rassegna di jazz 

Gran finale con 
Shepp a Bergamo 
Meno felice la seconda serata con una gri
gia esibizione del complesso di Ambrosetli 
e con un discutibile « piano conclave » 

Dai nostro inviato 
BERGAMO, 22 

Ci spiace per qualcuno che, 
abituato a consumare a pran
zo il jazz, purché sia di gu
sto Benny Goodman (che, si 
sa, voleva dire... fiducia), 
ascoltando l'Art Ensemble of 
Chicago ha avuto qualche im
barazzo di... mente e ne ha 
scritto a sproposito, ma il 
quintetto che aveva suonato 
nella prima serata della Ras
segna internazionale di Ber
gamo resta l'esperienza più 
stimolante e positiva di que
sta edizione, assieme ad Ar-
chie Shepp, che l'ha con
clusa oggi, arrivando nella 
città orobica con un giorno 
di ritardo rispetto al cartel
lone, che lo prevedeva ieri. 

Di Shepp (che ha suonato 
con un quartetto un po' rac
cogliticcio) riferiremo meglio 
domani, facendo un consun
tivo di questa manifestazio
ne che è stata, senz'altro, 
una delle migliori messe in 
piedi da Bergamo ed anche 
una delle migliori svoltesi ne
gli ultimi anni nel nostro 
paese. 

Ieri, al Palasport, si è regi
strato l'unico momento di 
fiacca: ma era da addebitarsi 
all'improvvisa assenza di 
Shepp, che è stato frettolo
samente sostituito dal com 
plesso di Franco Ambrosetti. 
più a portata di mano viven
do in Svizzera, ma anche mu
sicalmente neutro, nella tra
dizione del suo paese. 

n gran fracasso e il pol
verone Dixieland sollevato 
dall'orchestra del contrabbas
sista ed infausto presentatore 
romano Carletto Loffredo 
hanno impedito di prendere 
con più consistenza atto dei 
dissensi sonori di gran parte 
del pubblico, poco attratto 
dalla musica in scatola alla 
quale già era stato invitato 
dallo stesso Loffredo quando 
si era esibito nelle vesti di 
presentatore. 

La serata di ieri aveva of
ferto anche un « piano con
clave ». I! pianoforte è uno 
strumento che ha avuto nu
merosi illustri esponenti di 
jazz, ma anche una vita un 
po' difficoltosa, legato com'è 
alle stratificate abitudini 
della cultura musicale euro. 
pea, e non molto malleabile 
sotto il profilo della a pro
nuncia » sonora, tanto più 
che l'uso originale dello 
strumento è stato quello del
la percussione a fasce sono
re. negli ultimi anni introdot
to da Cectl Tayior. -

L'idea d: un « conclave » 
su tale strumento, più o me 
no elettrificato era già in 
partenza, quindi, un po' pere
grina. Comunque, si sono pò 
tute msttcre a confronto per
sonalità e atteggiamenti di
versi, da quello brillante del 
francese Martial Solai a quel

lo più sperimentale del tede
sco Wolfgang Dauner, attra
verso una successione di 
strumentisti come Gordon 
Beck, Jasper Wan' Thof, 
George Gruntz e Fritz Pauer. 

La serata odierna invece, 
oltre al quartetto del sasso
fonista Archie Shepp ha pre
sentato la cantante norvegese 
Karin Krog, l'orchestra degli 
allievi del Conservatorio di 
Bologna e un quartetto di 
Ralph Towner, chitarrista 
che era al suo debutto in 
Italia e che impiega acustica
mente lo strumento, rinun
ciando all'amplificazione elet
trica da tanti anni adottata, 
appunto, dalla chitarra. 

Daniele Ionio 

« Mastro-Don Gesualdo » ridotto 

per il teatro da Diego Fabbri 

Verga, la roba 
o i sentimenti ? 
Lo spettacolo viene dato all'Argentina di Ro
ma dalla compagnia dello Stabile di Catania 

Fra 1 Teatri Stabili Italiani, 
quello di Catania gode del 
privilegio di poter fruire d'una 
importante tradizione regiona
le e cittadina, per quanto at
tiene al testi, e non solo ad 
essi. Basta dare un'occhiata al 
suo programma di quest'anno: 
Pirandello, Rosso di San Se
condo, Verga... Ma non è detto 
che di tale privilegio si faccia 
poi l'uso migliore. 

A Roma, all'Argentina, lo 
Stabile catanese propone ora 
una riduzione del romanzo di 
Giovanni Verga Mastro-Don 
Gesualdo, a cura di Diego 
Fabbri. In casi del genere, 
quasi inevitabilmente, la paro
la «riduzione» assume un si
gnificato diminutivo. La mate
ria di quello che è, con / Ma
lavoglia, il capolavoro narra
tivo del grande scrittore ve
rista subisce qui infatti, per 
la sua complessità e vastità, 
un'operazione ai limiti dell'In
tervento chirurgico: tagli dra
stici, sintesi sommarie, auda
ci scorciatole servono a con
densare in circa due ore e 
mezza di rappresentazione la 
vicenda dell'uomo che, venu
to su dal nulla, nella Sicilia 
dell'Ottocento, diventa ricco e 
temuto; sposa una giovane, 
spiantata aristocratica; deve 
lottare per accrescere la «ro
ba» e per difenderla dai vec
chi e dal nuovi parenti, e Inol
tre dalle maligne circostanze 
della natura e della storia (11 
colera, la rivoluzione); vede 
ripetersi il proprio destino, al
la rovescia, In quello della fi
glia Isabella, maritata a un 
nobile; muore disperato, pa
ventando l'alienazione e la di
spersione della proprietà. 

Lo stesso Fabbri dichiara, 
onestamente, di aver creduto 
di dover sacrificare una par
te notevole di ciò che, nel
l'opera originale, si riferisce al 
potere economico, giacché a 
suo parere « i conflitti di de
naro danno luogo a scene cru
deli, non a scene appassionan
ti, liberatorie. Il denaro è — 
almeno drammaturgicamente 
parlando — monotono». Ma 
il fallimento sentimentale 
(con la moglie, con la figlia) 
del protagonista, su cui vice
versa Fabbri sembra insistere, 
è inscindibile dalle contraddi
zioni e dalle ambiguità della 
sua ascesa sociale, da quella 
tragica scissura che è insita 
già nel suo duplice appella
tivo: di «Mastro», cioè di 
borghese operoso, affermato
si con la fatica propria e con 
quella degli altri; di «Don», 
cioè di signore, o di aspirante 
tale tramite un «salto di 
classe». Dramma individuale 
in cui pare riflettersi un 
dramma collettivo, la rovino
sa alleanza tra ceti parassi
tari e ceti produttivi, sulle 
spalle del popolo sfruttato. 

Sta di fatto che, alla resa 
dei conti, i rari momenti dav
vero intensi dello spettacolo 
sono là dove il motivo del da
naro e della « roba » vien fuo
ri, come nel quadro della ven
dita all'asta delle terre co
munali, suggerito direttamen
te dalla pagina verghiana, o 
in quello della lite tra Gesual
do e la sorella sulla bara del 
padre. Per il resto, siamo di 
fronte a una « sceneggiatura » 
piuttosto anonima e poliva
lente (potrebbe essere stata 
scritta per il cinema, la tele
visione o la radio), priva di 
nerbo, e alla quale la regia di 
Romano Bernardi conferisce 
un'andatura abbastanza spe
dita (la scena di Roberto La-
ganà comprende un'incorni
ciatura fissa e pochi elementi 
mobili, a indicare i diversi am
bienti), ma niente più. 

A ogni modo, questo Ma
stro-Don Gesualdo ha la for
tuna di potersi giovare del
l'interpretazione di Turi Fer
ro, che al personaggio dà un 

bel risalto d'insieme e una 
considerevole varietà di sfu
mature, inclusa una certa iro
nia critica e autocritica. Nel 
contorno, i dislivelli non sono 
trascurabili. Tra gli attori più 
dotati e pertinenti ricordia
mo comunque Ennio Balbo, 
Anna Lelio, Umberto Spadaro 
(che ha tuttavia poco spazio), 
Franca Manetti, Giuseppe Lo 
Presti, • Riccardo Mangano, 
Vincenzo Ferro. Alla « prima » 
buon successo. 

ag. sa. 

« 

» 

Legami non 
impossibili 
per l'esordio 
di Bazzini 

Sergio Bazzini si cimenta con 
la regia cinematografica. Sce
neggiatore di Ferreri (Dillin-
ger è morto, Il seme dell'uo
mo), di Samperi (Grazie zia), 
di Brusati (/ tulipani di Haar
lem), di Cobelll (Woyzeck), 
ha diretto per gli sperimen
tali tv / visitatori. E ieri si è 
presentato ad un incontro 
con i giornalisti con questa 
« carta da visita », accompa
gnato da Andrea Ferréol (ri
cordate la grassona della 
Grande abbuffata di Ferreri?) 
e da Joe Dallesandro (l'inter
prete di Trash, Flash e nu
merosi altri film del bino
mio Morrlssey-Warhol). I due 
attori saranno i protagonisti 
di Legami non impossibili, 
che Bazzini comincerà a gira
re. la prossima settimana, a 
San Casciano Val di Pesa, in 
Toscana. 

Non staremo qui a raccon
tare la trama del film, sulla 
quale Bazzini si è ieri dilun
gato. Diremo solo che è la 
storia di una donna che. pie
gata dalla dura vita dei cam
pi, riesce a liberarsi non con 
una presa di coscienza poli
tica e sociale (se ne guar
da bene), ma attraverso e-
sperienze amorose con .un 
giovane teppista, « un bravac
cio moderno» come lo ha 
definito Bazzini, non privo 
di fascino. La strada che la 
donna percorre, per raggiun
gere la liberazione, è costel
lata di morti ammazzati e 
In qualche caso sarà proprio 
lei a provocare, volontaria
mente o involontariamente, 
1 decessi. 

Il film sarà pronto per l'e
state prossima: produttori ed 
esercenti hanno intenzione di 
farlo uscire, addirittura, alla 
fine di agosto, alla riapertu
ra della stagione cinematogra
fica. 

m. ac. 

Tarkovski 

premiato 

in Finlandia 
HELSINKI. 22 

Il regista sovietico Andrei 
Tarkovski è stato premiato 
con l'Oscar finlandese (le 
«Jussi Statuettes». assegnate 
annualmente dal Filmaura 
Society) come migliore regi
sta del 73 per Andrei Rubliov. 

Rai $ 
controcanale 

«AL VOLO» — Tutte le 
formule si logorano; più 
tempo passa e più si logora
no; e tanto più si logorano se 
fin dall'inizio soffrivano dt 
vizi prò fondu Ora, la formu
la dei settimanali televisivi 
d'informazione — prima RT, 
poi TV7, poi Stasera — ha 
sempre denunciato i suoi li
miti organici: ma ormai, do
po tanti anni, è ridotta dav-
vero a fare acqua da tutte le 
parti. 

E lo si constata più chiara
mente, non a caso, proprio 
nelle occasioni relativamente 
migliori: quando, cioè, va in 
onda un numero nel quale la 
scelta dei temi appare tem
pestiva e opportuna e i diver
si servizi, in linea generale, 
suggeriscono spunti e rifles
sioni che, se approfonditi nel
la giusta direzione, potrebbe
ro finalmente illuminare 
aspetti non secondari della 
realtà di questo nostro tem
po e individuare i meccani
smi dei « fenomeni » che ci 
colpiscono tutti. 

Ma il fatto è, appunto, che 
l'approfondimento e l'analisi 
non vengono mai compiuti: 
ogni servizio si limita a for
nire qualche notizia e a rac
cogliere qualche giudizio: tut
to a volo d'uccello. E poi, via, 
al prossimo tema, che è, ogni 
volta, di tutt'altro genere. 
Cosi, per cinque volte, perchè 
in ogni numero i servìzi sono, 
di solito, cinque. Conclusio
ne: quando la registrazione 
dei fatti non è forzata o di
storta, quando i giudizi non 
sono mistificanti o di como
do, tutto rimane comunque in 
superficie, e quindi, inevita
bilmente, si arriva alle fretto

lose diagnosi d'occasione, o, 
al massimo, alla denuncia 
sommaria. Il che, specie in 
una situazione grave e com
plessa come quella nella 
quale viviamo, non serve cer
to al telespettatore per con
seguire la necessaria chiarez
za critica. 

Prendiamo quest'ultimo nu
mero di Stasera. / due primi 
servizi erano imperniati sui 
temi di grande attualità e in
teresse, tali da essere suffi
cienti a riempire altro di 
un'ora intera di trasmissio
ne. Nel primo si parlava dei 
risultati smora conseguiti 
dalle indagini sui sequestri 
di Torielli e di Rossi di Mon-
telera e si accennava alla 
possibilità dell'esistenza di 
una anonima sequestri, per 
giungere all'ipotesi che ormai 
la mafia opera anche al nord. 
Ipotesi non certo nuova e, 
ormai, riscontrabile in molti 
aspetti della vita economica 
e iodate del « triangolo indu
striale*: e, come tale, meri
tevole di un'inchiesta capace 
di individuare il come ed il 
perchè questa emigrazione 
mafiosa è avvenuta, quali 
condizioni l'hanno resa pos
sibile. E invece, come al soli
to, sono stati ricapitolati i 
fatti (con l'aiuto spesso pu
ramente * suggestivo *t. sono 
stati ascoltati alcuni magi
strati e un questore, e poi 
si è bruscamente concluso, 
contro ognij evidenza, che, 
tanto, al nord la mafia non 
può attecchire: perchè mia 
omertà s'incrina* e, *il de
litto non pagar>. E dunque, 
non pensiamoci più, no? 

Nel secondo servizio si trat
tava delle aggressioni teppi

stiche ai lavoratori dell'Atac 
di Roma in servizio: si 
sono ascoltate alcune te
stimonianze e poi si è 
trasmessa una breve inter
vista col segretario della Ca
mera del Lavoro. In questa 
intervista, Canullo, molto lu
cidamente, ha dato un giu
dizio preciso: le aggressioni 
non possono che essere di 
marca fascista, perchè tendo
no a dimostrare che ormai 
siamo nel caos totale e questo 
giova soltanto a chi procla
ma la necessità dell'* ordine », 
ovviamente ad opera di un 
qualche «uomo della provvi
denza ». Ma, ancora una vol
ta, proprio questo avrebbe 
dovuto essere ti punto di par
tenza dell'indagine: come 
mai questi teppisti possono 
operare praticamente indi
sturbati? E chi ha creato a 
Roma le condizioni che ren
dono possibile ai fascisti di 
giocare sinistramente al rial
zo sul caos? Chi, sinora, ha 
cercato di neqare il disordine 
vero — che è quello provoca
to dallo sfruttamento e dal
l'ingiustizia, dalla speculazio
ne sulle aree e dalla freneti
ca caccia al profìtto in tutti 
i campi — per gridare qua
lunquisticamente contro il 
«caos» degli «opposti estre
mismi*? Ma, certo, in dieci 
minuti a tutto questo non si 
può nemmeno tentare di ri
spondere. E, del resto, ri
spondere, dalla TV, non si 
vuole. Ecco perchè, in fin dei 
conti, i settimanali televisivi 
non cambiano formula: an
corché logora e viziata, que
sta formula continua a ser
vire a chi la perpetua. 

le prime 

g. e. 

Cinema 
La stangata ; 

Stati Uniti d'America, 1936: 
un piccolo truffatore, Johnny, 
si associa con un maestro di 
quell'arte, Henry, * per inca
strare e pelare 11 gangster mi
liardario Doyle, che ha le ma
ni in pasta nei più diversi af
fari, legali e illegali, godendo 
anche di alte protezioni politi
che. A Johnny 1 soldi Interes
sano relativamente: il giova
notto vuole soprattutto vendi
care l'amico nero Luther, fat
to uccidere dalla banda di 
Doyle per aver depredato, sen
za saperlo, uno dei corrieri 
dell'organizzazione del gioco 
d'azzardo: Henry mira al mal
loppo, sebbene, avendo cono
sciuto Luther, nobiliti anche 
lui la propria azione con qual
che motivo morale. In più, 
egli è un virtuoso della sua 
professione, gode nel costrui
re pezzo per pezzo la com
plicata macchina entro la qua
le Doyle dovrà essere strito
lato: si comincia con una 
partita di poker su un treno 
di lusso, si prosegue metten
do in piedi una sala corse, 
finta ma ineccepibile, in un 
quartiere di Chicago... 

La stangata (il titolo tradu
ce esattamente quello origina
le, The stvig, che si riferisce 
appunto al « colpo » decisivo 
assestato all'avversario) man
tiene ciò che promette: un 
divertimento non privo di 
qualche emozione, per le sor
prese che animano le sequen
ze finali, una gustosa rico
struzione d'epoca, un'interpre
tazione brillante da parte sia 
dei protagonisti (Robert Red-
ford, Paul Newman, Robert 
Shaw) sia degli attori di con
torno (da citare almeno Ro
bert Earl Jones e Elles Bren-
nan). Il regista George Roy 
Hill, del quale ricordiamo 
Butch Cassiày e il più recen
te Mattatoio 5, ha lavorato be
ne sull'abile copione di Da
vid S. Ward. Il suo modello, 
sebbene riguardato con minor 
passione filologica d'un Bog-
danovich, sono certi film del 
decennio prima della guerra, 
e dopo la grande crisi, cioè 
del periodo nel quale il rac
conto si colloca. Simili sono 
le cadenze narrative, le psi
cologie gagliarde e generose 
dei personaggi, gli stessi ele
menti tecnico-formali (come 
ad esempio i « mascherini » 
usati al posto delle dissol
venze), e anche l'ottimismo di 
fondo: la sicurezza, o meglio 
l'illusione, che, pur senza in
cidere su un sistema iniquo, 
se ne possano beffare e pu
nire gli esponenti più oltrag
giosi (vuoi il gangster miliar
dario, vuoi il poliziotto cor
rotto e brutale che persegui
ta Johnny). 

E' questo un cinema, in
somma, che procede da al
tro cinema, più che da un 
rapporto diretto con la realtà, 
di oggi o di ieri. Ed è pure 
un « cinema sul cinema ». 
Quella sala corse, quegli al
tri ambienti che nascono dal 
nulla quasi per incanto, quel 
variopinto gruppo di malan
drini che assumono i più di
versi aspetti e personalità so
no l'immagine, affettuosamen
te e ironicamente esibita, per 
chi abbia occhio attento, del
la stessa natura chimerica del 
cinematografo, o meglio di 
uno dei suoi modi di essere. 
Donde può nascere qualche 
riflessione, al di là della in
dubbia piacevolezza.del risul
tato specifico. 

Il montone 
infuriato 

Nicolas, un impiegato di 
banca, timido solitario intro
verso, ha d'un tratto il co
raggio di portarsi a letto una 
ragazza; è una sgualdrinella, 
ma gli servirà per rompere 
il ghiaccio, e gli sarà utile 
diventando prima l'amante 
poi la moglie d'un uomo d'af
fari in vena di carriera po
litica. Giacché, attraverso le 
donne, che gli si dimostrano 
oltremodo e talora inspiega
bilmente arrendevoli, Nicolas 
vuole arrivare alla ricchezza 
e al successo; tale scopo egli 
raggiungerà, sia pur pagan
do un certo prezzo, e semi
nando di morti la sua stra
da (ma. in fondo, senza col
po ferire). 

A ispirare Nicolas, a sugge
rirgli le mosse in questo gio
co dell'amore e del potere, è 
l'ex compagno di scuola Clau
de Fabre, Intellettuale di po
ca fortuna, e fisicamente me
nomato, il quale sembra da 
un lato partecipare in modo 
morboso agli esercizi erotici 
dell'amico, dall'altro, divertir
si a usarlo come una mario
netta, come l'eroe di un ro
manzo da costruire nella real
tà. anziché sulla pagina. Ma 
è proprio Claude a uscire 
spezzato da una simile espe
rienza* 

Diretto da Michel Deville, 
71 montone infuriato deriva 
da un romanzo di Roger Blon
del, che non conosciamo. Ma 
è stata la stessa critica fran
cese a scovare, per 11 protago
nista e per la sua vicenda più 
illustri riferimenti letterari. 
parlando soprattutto di Bal-
zac e del suo Rastignac, mo
dello stupendo di arrampica
tore. Sta di fatto che, a sti
molare e guidare Rastignac, 
era l'ex forzato Vautrin, po
tente figura di carne e san
gue. e non uno smunto let
terato. Sta di fatto, ancora, 
che i personaggi di Balzac 
agiscono all'interno di una 
struttura sociale precisa, de
lineata in tutta la sua com
plessità. La storia del Mon
tone infuriato, nonostante 
qualche ovvio aggancio alla 
realtà di oggi (l'affarista, il 
deputato corrotto, il giorna
le scandalistico), si svolge in 
una dimensione piuttosto a-
stratta, anche per l'aspetto 
fisico (mai vista una Parigi 
cosi deserta); e il linguaggio 
di Deville, più elegante che 
incisivo — questa volta non 
lo ha soccorso la collabora
zione della sua abituale sce-
neggiatrice Nina Companeez 
—, accresce 11 carattere fan
tomatico degli avvenimenti e 
la vaghezza del loro signi
ficato. 

Jean-Louis Trlntlgnant è 
l'interprete principale, con il 
mestiere ben noto. Attorno a 
lui. con varia funzionalità, 
Jane Blrkin, Romy Senne!-
der, Florinda Bolkan, Jean-
Pierre Cassel, Georges Wilson, 
Henri Garcin. 

Milarepa ^ 
v' Parlando del protagonista 
del suo ultimo film, Milarepa 
(liberamente Ispirato a Ti-
bet'3 great yogi Milarepa edi
to dalla Oxford University 
Press), Liliana Cavani affer
ma che « E' Uno studente che 
viene "dopo" la contestazio
ne. E non è importante, tut
tavia, saperlo. Cerca itinera
ri di liberazione. Guarda ad 
est, alla ' tradizione dell'est, 
non a Mao; a una lingua an
tica che non capisce, a una 
religione che è un modo di 
vita, una filosofia ». Ma, a ve
der bene, a noi sembra che il 
film della cavani sia stato 
realizzato "prima" della con
testazione del '68 (una conte
stazione che ha avuto senza 
dubbio un peso storico posi
tivo, anche a prescindere da
gli esiti, che sono ancora 
aperti), o, peggio, dopo una 
contestazione che si crede or-
mal spenta e fallita persino 
come nuova e vitale proposta 
politico-sociale. 

L'itinerario dello studente 
verso la «perfezione» e la 
« purezza » della « magia 
bianca» (la «magia nera» 
come desiderio di potere e 
volontà di distruzione sarà 
presto abbandonata da Mila
repa, non solo per senso 
« umanitario » ma soprattutto 
perchè la violenza è per lui 
l'opposto della « creazione » 
e Incompatibile con la «for
mula della resurrezione»), 
nonostante le Intenzioni degli 
autori (la sceneggiatura ol
tre che dalla Cavani è stata 
firmata da Italo Moscati), 
batte le note strade dell'uto
pia e dell'astrazione. 

Se accettabile, anzi necessa
ria. è la critica ad ogni « pro
messa ideologica » come 
«Idea liberty», ad ogni ma
nipolazione delle ideologie e 
del marxismo, allo scienti
smo, e all'economicismo vol
gare fonte di alienazione, non 
crediamo che il cammino del
la civiltà e il suo umano pro
gresso possano essere aiutati 
con 11 recupero dell'innocen
za: «La nozione del nulla ge
nera la pietà / La pietà abo
lisce la differenza tra noi e 
gli altri / Il confondere sé 
con gli altri realizza la cau
sa comune...», cita il giova
ne Lumley-Milarepa alla 
madre. 

Milarepa è anche una 
« favola », il frutto dell'imma
ginazione di uno studente che 
ha visto crollare le basi teo
riche della pratica rivoluzio
naria e che, in fondo al suo 
Itinerario di pacifista, troverà 
la tenda solitaria del lama 
e non la chiave marxiana 
della dialettica per non re
stare «impassibile dinanzi ai 
mutamenti ». Milarepa com
pie con la Cavani un viaggio 
dall'Occidente all'Oriente alla 
ricerca dell'«anima» e del
la «conoscenza»; i loro sen
tieri attraversano le zone 
impervie, misteriose e affa
scinanti della sovrastruttura, 
le alte vette del Tibet della 
coscienza. Tuttavia, anche da 
cosi in alto, non dovrebbe 
sfuggire ai due pellegrini la 
disumana struttura della so
cietà capitalistica, riconosci
bile anche se osservata at
traverso le nubi. 

Interpretato egregiamente 
da Lajos Balàzsovits, Paolo 
Bonacelli, Marisa Fabbri e 
Marcella Michelangeli, Mi
larepa (a colori) rispecchia 
nello stile la sua religiosità, 
la sua sobrietà narrativa, la 
sua povertà e la sua rasse
gnazione, la sua cristallina 
purezza che finisce per esse
re anche allontanamento e 
astrazione dalla vita, dalla 
violenza e dal fango dell'esi
stenza quotidiana, terrestre. 

Presentazione 
dei« Taccuini » 

di Dovgenko 
Questa sera, alle ore 21, 

presso la libreria «Uscita» di 
Roma (via del Banchi Vec
chi. 45). Giulio Carlo Argan 
e Guido Aristarco presente
ranno i Taccuini di Aleksandr 
Dovgenko. n libro — edito In 
Italia dalla Licosa-Sansoni 
per la collana «Quaderni di 
Cinema Nuovo* — vuole es
sere un contributo per un di
scorso ampio e articolato su 
Dovgenko (1894-1956), il gran
de regista sovietico, impegna
to a creare una estetica e un 
linguaggio cinematografici 
che fossero l'espressione del
la nuova società socialista e 
che scaturissero dalla tradi
zione poetica nazionale. 

Nella prossima settimana 
— sempre alla libreria «Usci
ta)» — verranno proiettati tre 
film di Dovgenko: Zvenigora 
(1928), Arsenale (1929) e 
Sciors- (1939). 

Niente di grave, 
suo marito 
è incinto 

" Un pollo oggi, un pollo do
mani, un Italiano a Parigi, il 
buon Marco Mazzetti, titola
re di una « scuola guida », un 
bel giorno si trova « incinto », 
o almeno con una pancia 
«grassa» fuoriserie. Su que
sto paradosso, 11 francese Jac
ques Demy ha imbastito e 
« girato » un film — interpre
tato da Marcello Mastrolanni 
(11 gravido) e Catherine De-
neuve, la moglie parrucchle-
ra, un'oca che non si dimenti
ca mai di prendere la pillo
la ~ che vuole essere una sa
tira non soltanto della « mo
da unisex », del « terzo » e 
del « quarto » sesso, ma so
prattutto della nostra civiltà 
del consumi, una civiltà che 
trasforma persino l'organismo 
umano e le sue funzioni na
turali. 

Attraverso l'« originale » ge
stazione di Marco, il film (a 
colori) di Demy mette in mo
to una catena di gags e di 
battute, di giochi di parole 
non sempre di prima mano 
(non molto sottile si rivela, 
tuttavia, il doppiaggio), sulla 
presunta «rivoluzione sessua
le » e sul suo sfruttamento 
pubblicitario. Ma 11 «gioco» 
ben presto, finisce per diven
tare fine a se stesso, una pu
ra esercitazione evasiva. Nien
te di grave? 

r. a 

Innocenza e 
turbamento 

Il barone siciliano Don Vin
cenzo Nisceml ha un bel da 
fare con i suol due figlioli: 
il maggiore, infatti, ebete ed 
obeso, non desidera altro che 
cibo, mentre il minore To
nino. è combattuto tra la vo
cazione religiosa e 1 pruriti 
sessuali. Don Vincenzo Nisce
ml è vedovo, e, visto che non 
ha nulla di meglio da fare, 
si risposa con Carmela una 
procace compaesana la quale 
ha soggiornato a lungo nel 
«continente» ed è quindi, 
ovviamente, una donna lasci
va. In una vicenda di que
sto stampo, il pregiudizio è 
sacro: l'avvenente Carmela, 
infatti, dopo aver martiriz
zato il consorte con varie di
scipline erotiche, si dedicherà 
al bamboccio casto Tonino, 
inducendolo a cambiare opi
nione riguardo alle tentazio
ni del demonio. 

Purtroppo, com'è facile in
tuire, Malizia e Peccato ve
niale fanno testo: il regista 
Massimo Dallamano ringrazia 
Salvatore Samperi per aver
gli permesso di confezionare 
Innocenza e turbamento — in
terpretato da Edwige Fenech, 
Vittorio Caprioli, Lionel Stan-
der e Roberto Cenci — senza 
alcuno sforzo cerebrale. Ma 
noi non ringraziamo affatto 
il giovane «ex-autore» pado
vano per aver varato il 
più squallido filone porno-
fumettistico del cinema ita
liano. 

La mano 
spietata 

della, legge 
Da qualche tempo a questa 

parte, i questurini la fanno 
da padroni sugli schermi ci
nematografici. sebbene trave
stiti da agnellini. Il film in 
questione presenta, infatti, 
uno staff poliziesco alle pre
se con una temibile organiz
zazione mafiosa internaziona
le. che miete vittime a ripe
tizione pur di farla franca 
nei suoi loschi traffici: la 
omertà e le nuove disposizio
ni di legge sull'arresto e su
gli interrogatori sembrano 
«legare le mani» ai poveri 
inquirenti. Per vittimizzare 
meglio i tutori dell'ordine, il 
film mostrerà poi come i fe
roci gangster non si faccia
no scrupolo di sopprimere an
che la moglie del commissa
rio-eroe. 
- La mano spietata della leg

ge è una sinistra arringa con
tro le istituzioni democrati
che: dalla suadente persua
sione paternalistica alle ma
niere forti (peraltro piena
mente legittimate dalle imma
gini) i gallonati supermen « al 
servizio del cittadino » osten
tano una grottesca umanità. 
aderente alle deliranti tesi 
reazionarie del film diretto 
da Mario Gariazzo con la 
complicità degli attori Philip
pe Leroy, Silvia Monti. Ser
gio Fantoni e Klaus Klnski. 

d. g. 

in breve 
D'Annunzio e Guido da Verona per la Vitti 
• Mimi, bluette, fiore del mio giardino, dal romanzo di Guido 
da Verona, e Forse che sì forse che no, dal romanzo di Ga
briele D'Annunzio saranno le prossime interpretazioni cine
matografiche di Monica Vitti. 

Taryn Power gira in Argentina 
BUENOS AIRES, 22 

Richard Harrison e Taryn Power si trovano in questi giorni 
a Buenos Aires per interpretare un film insieme con attori 
argentini. 

Taryn Power, sorella di Romina, ha recentemente debuttato 
nel cinema col film Maria, tratto dall'omonimo romanzo di 
Jorge Jsaacs, girato in Colombia. 

« Thriller » per Bob Clark 

ag. sa. 

TORONTO, 22 
" L'unico film di lingua Inglese, attualmente in progetto nel 

Canad, Stop me («Fermami»), sarà diretto da Bob Clark su 
una sceneggiatura di Roy Moore. Il primo colpo di manovella 
alla pellicola, definita un « thriller » psicologico, è previsto pe» 
questi giorni. 

EDITORI RIUNITI 
UOnoOOO Hi vo lumi p rodo t t i 1600 t i t o l i 27 
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Varietà 

Forse sarà la 
musica del mare 

Questo musical firmato dal 
trio Castaldo-Jurgens-Tortl, 
diretto da Eros Macchi, con 
Landò Buzzanca e » Mintile 
Minoprlo nelle vesti di ani
matori, è approdato - l'altra 
sera < alla « prima » romana 
sulla scena del Teatro Sisti
na reduce da Sanremo o Mi

lano. Per fortuna che è arri
vato, cominciavamo a stare 
in pensiero. Infatti, Forse sa
rà la musica del mare è uno 
spettacolo esemplare: nefan
do e orripilante in modo dav
vero superlativo. E unico, an
che, nel suo genere, tanto da 
poter essere considerato, sen
za ombra di dubbio, l'episo
dio più macabro della storia 
del nostro avanspettacolo. Un 
risultato tanto eccezionale da 
considerarsi irripetibile. 

d. g. 

Rinascita 
IL CONTEMPORANEO 

dedicato alla 

SVOLTA DI SALERNO 
Inediti: nove appelli di Togliatti da Radio Milano 

Libertà presentati da Ernesto Ragionieri 

ARTICOLI E TESTIMONIANZE di Gerardo Chiaro-
monte, Alessandro Natta, Paolo Spriano, Giorgio 
Amendola, Gian Carlo Pajetta, Maurizio Valenzi, 
Abdon Alinovi, Francesco Renda, Enzo Santa
relli, Pietro Valenza. 

DARIO F0 
MORTE ACCIDENTALE 

DI UN ANARCHICO 
Il testo con cui Dario Fo e il Collettivo Teatrale la 
Comune hanno condotto la loro coraggiosa batta
glia politica sulla «strage di Stato». Di Dario Fo è 
imminente negli «Struzzi» Einaudi il volume che 
raccoglie le «Commedie». 

EINAUDI 

SAPERE 
BMSTRMBUZMOJVE 

Via Natale Battaglia, n. 12 - 20127 - MILANO 
Via Clemente IX, n. 105 - 00167 - ROMA 

IL CALENDARIO 
DEL POPOLO n. 351 
Gennaio 1974 
Omaggio al grande artista e ri
voluzionario comunista David 
Alfaro Slqueiros. La crisi ener
getica: LA FA5E SUPREMA 
DEL CAPITALISMO. Nell'in-

• serto: i comunisti raccontano 
la storia del secondo dopo
guerra. Testimonianze di co
munisti sulla partecipazione dei 
comunisti al governo per la 
prima volta nella storia d'Ita
lia. la lotta per la Repubblica -
a Napoli, la vita a Milano nel
l'immediato dopoguerra, te lot
te operaie e la ricostruzione a 
Torino. Con una nota introdut
tiva di Carlo Salinari. 

L. 350 

LETTERA Al CRISTIANI 
DI ROMA 
Prima lettera 
di tredici preti romani 
Seconda lettera 
di Don Roberto Sardelti 
Dai • preti dei baraccati » a 
Don Franzoni al cardinal Po-
letti: stimolata dall'urgenza del 
problema sociale della casa, la 
Chiesa riscopre faticosamente il 
proprio ruolo evangelico, di por
tavoce dei poveri e degli op
pressi. Una testimonianza viva 
e diretta dei protagonisti in 
prima persona delle lacerazioni 
e contraddizioni con cui la 
Chiesa vive il proprio ruolo, 
tra istituzione e testimonianza. 
ED IZ IONI ORA SESTA - pa
gina 128 U 1.300 

OJ. Duenas Ruiz-
M.R. de Duenas 
TUPAMAROS 
Libertà e morte 
Nel momento in cui il dram
matico • sanguinoso « golpe > 
cileno rilancia la lotta clande
stina e annata dei popoli la
tino-americani contro il fasci
smo internazionale, ritorna di 
bruciante attualità l'esperienza 
del Movimento che ha « inven
tato » la guerriglia * nelle selve 
di cemento > di Montevìdeo. 
Una storia completa e soprat
tutto documentata. 
EDIZ IONI SAPERE - pp. 2SS 

U 2.500 

E. Mingione-
F. Zajczyk 
OCCUPAZIONE, 
QUALIFICAZIONE E 
MERCATO 
DEL LAVORO 
Una ricerca sulla qualificazione 
• l'occupazione 
impiegatizia in Italia ossi. 
I risultati di una ricerca alter
nativa parziale svolta da un 
gruppo di studenti e ricercatori 
dell'Istituto di Sociologia della 
Facoltà di Scienze Politiche del
l'Università Statate di Milano. 
Con un saggio introduttivo che 
fa il punto su questa proble
matica oggi In Italia. 
EDIZ IONI SAPERE - pp. 208 

L. 2.500 

Federenergia-CISL 
L'ALTRA PAGINA 
DEL PETROLIO 
Austerità, aggiotaggio, imbo
scamenti, scandalo dei petro
lieri: quanto di vero c'è nella 
crisi - energetica, al di là del 
« terrorismo » e nella propa
ganda padronale? Un primo 
contributo ad una strategìa glo
bale e responsabile, di parte 
operaia, del problema petrolio. 

EDIZIONI SAPERE - pp. 232 
L. 2.300 

Collettivo Teatrale 
« La Comune »-
Silvano Piccardi 
PARMA 1922: 
BARRICATE! 
Come un popolo 
sconfisse i fascisti 

L'epopea di Picelli e degli Ar
diti del Popolo in una « rilet
tura » di estrema attualità, di 
fronte al risorgere della violen
za fascista. Una riproposta cri
tica del contributo, non solo 
eroico, ma anche politico, di 
teorìa, dall'esperienza del pro
letariato di Parma. In appen
dice: ricostruzione e documen
tazione storica delle giornate 
di Parma. 

EDIZ IONI SAPERE - pp. 144 
L. 1.500 

P. Braghin 
LE DISEGUAGLIANZE 
SOCIALI - 2 voi. 
Analisi empirica della situazione 
dì disegtrastianza in Italia 
Nel des»r*r» dì opere sulla strut
tura sociale in Italia che pre
senta la letteratura sociologica. 
questo saggio affronta l'analisi 
empirica delle diseguaglianza so
ciali, riscontrabili attraversò dati 
già esistenti, raccolti sistema
ticamente da organi ufficiali, 
cercando dì individuare le cause. 
Un contributo alla costruzione 
di un modello sulla struttura 
di classe in Italia in questo 
dopoguerra. 

EDIZIONI SAPERE • pp. 512 
L. 5.000 

I CONSIGLI N. 2 
Gennaio 1974 
CRISI. POLITICA ECONOMI
CA E M O V I M E N T O SINDA
CALE. Le dimensioni interna
zionali della crisi economica, il 
loro rapporto con la lotta di 
fabbrica e, in una dimensione 
globale, con la strategia gene
rale per un nuovo modello di 
sviluppo. LE STRUTTURE DI 
BASE. I problemi generali. I 
limiti dei Consigli di Fabbrica 
e di Zona: un'apertura di dibat
tito su dì un patrimonio di 
democrazia che comunque non 
va perso. 

Rivista Mensile della F.L.M. -
patine 4 8 L. 300 

In tutte le migliori librerie 
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